
 
San Vincenzo de'Paoli (1581-1660), sacerdote, fondatore di comunità religiose  Colloqui ; avvisi a A. 
Durand, 1656  
 
 
« A che cosa possiamo paragonare il Regno di Dio ? » 
 
Non abbiate questa passione di voler apparire come superiore o come il  maestro. Non sono d'accordo con 
una persona che mi diceva, pochi giorni fa, che  per condurre bene e mantenere la propria autorità, uno 
doveva fare vedere che era il superiore. O mio Dio! Il nostro Signore Gesù Cristo non ha parlato così; ci ha 
insegnato tutto il contrario, con la sua parola e il suo esempio,  dicendoci che egli era venuto non per essere 
servito ma per servire gli altri,  e che colui che vuole essere il maestro deve essere il servo di tutti (Mc 10,44- 
45)... 
 
Con lo scopo di parlare secondo lo Spirito di Gesù, riconoscendo che la  vostra dottrina non è vostra ma 
quella del Vangelo, imitate la semplicità   delle parole e delle similitudini del nostro Signore quando parlava 
al popolo.  
Quante meraviglie egli poteva insegnare ! Quanti segreti aveva scoperto !  Perché lui, in persona, era la 
Sapienza eterna del Padre suo. Eppure, vedete  come parla di una maniera intelligibile, come utilizza delle 
similitudini familiari : un aratore, un vignaiolo, un campo, una vigna, una rete, un  granello di senape. Questo 
è il modo con il quale dovete parlare se volete  farvi capire da coloro ai quali annuncerete la parola di Dio. 
 
Dovete anche essere molto attenti a stare in una posizione di dipendenza  riguardo alla condotta del Figlio di 
Dio... 
Quando vi occorrerà agire,  domandatevi : « Questo è conforme alla maniera del Figlio di Dio ? » Se 
troverete che così é, dite : « Facciamo pure così ! » Invece se è tutto  l'opposto, dite : « Non mi comporterò 
certo così! » E quando si tratterà di  agire, dite al Figlio di Dio : « Signore, se tu fossi al mio posto, come  
faresti in questo caso ? Come istruiresti quella gente ? Come verresti in aiuto  a quel malato nello  spirito o 
nel corpo ? » ... Cerchiamo di fare in modo che  Gesù Cristo regni dentro di noi. 
 
 
 
 
È meglio tacere ed essere, che dire e non essere.  
È bello insegnare se chi parla opera. Uno solo è il maestro (Mt 
23,8) e «ha detto e ha fatto» (Sal  32,9) e ciò che tacendo ha fatto è degno del Padre. Chi possiede 
veramente la  parola  di Gesù può avvertire anche il suo silenzio per essere perfetto, per  compiere le cose di 
cui parla o di essere conosciuto per le cose che tace.  
Nulla  sfugge al Signore, anche i nostri segreti gli sono vicino. Tutto facciamo  considerando che abita in noi 
templi suoi ed egli il Dio che è in noi. ( S. Ignazio D'Antioquia ) 
 
 
 
 
 
 


